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PREMESSA DEGLI AUTORI

Negli anni Settanta del secolo scorso, nel punto in cui via Lanificio incrocia 
via Segheria è stato collocato un monumento, povero nell’aspetto e oggi 
purtroppo arrugginito, a testimonianza della più grave sciagura consuma-
tasi a Montorio: tredici vittime civili trucidate da alcuni soldati tedeschi 
proprio nell’ultimo giorno di guerra, il 26 aprile 1945.
Quante volte da bambini siamo passati frettolosamente davanti al mo-
numento, riservandogli ben poche attenzioni! Col passare degli anni, si 
è acceso in noi il desiderio di approfondire quello che, a posteriori, è da 
considerarsi uno dei fatti più sanguinosi accaduti nel veronese durante la 
Seconda Guerra Mondiale. 
Verso la fine degli anni Novanta abbiamo iniziato una timida indagine, 
prendendo spunto da una lunga chiacchierata con il signor Bruno Zambo-
ni, classe 1908, un passato di sarto e di fotografo dilettante, molto anziano 
ma lucidissimo e dotato di una solida memoria. La sua testimonianza è da 
considerarsi la prima pietra nella stesura di quest’opera.
La ricostruzione della vicenda non è stata affatto semplice, giacché le fon-
ti scritte sull’accaduto sono pressoché nulle. Quindi, basandoci principal-
mente su fonti orali, ci siamo cimentati in una sfida contro il tempo, che 
annebbia e cancella i ricordi, registrando le memorie di chi era presente in 
quei giorni.
Le prime testimonianze raccolte hanno permesso di definire e di disegnare 
con una certa precisione una mappa dei luoghi degli scontri e delle uccisio-
ni, nonché di ricostruirne una primitiva sequenza temporale.
Successivamente, sulla stessa mappa sono stati riportati i nominativi delle 
famiglie che risiedevano allora nelle abitazioni circostanti, i cui componen-
ti ancora in vita abbiamo poi identificato e intervistato. Le dichiarazioni 
raccolte hanno permesso a loro volta l’individuazione di altri testimoni da 
ascoltare, dei loro parenti e discendenti (ad oggi molti dei testimoni sono 
mancati).
In linea di massima, le testimonianze sono risultate coerenti; solo talvolta 
discordanti o divergenti su singoli episodi, ma sempre ricche di ulteriori 
particolari o spunti su cui lavorare. 
Infine abbiamo iniziato un lavoro puntuale di comparazione e di analisi 
delle deposizioni raccolte, per tentare di ricostruire la dinamica dei fatti in 
una logica sequenza temporale. Ne è derivato un tessuto narrativo nel quale 
le testimonianze si intrecciano e si completano a vicenda e i cui riferimenti 
si rintracciano nell’apparato di note che abbiamo scelto di mantenere. 
La narrazione poi viene regolarmente intervallata da schede di approfon-
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dimento che possono essere sia trascrizione di documenti che risultato di 
nostre ricerche. A queste ultime si deve anche il corredo iconografico (frut-
to di un minuzioso lavoro di consultazione di archivi perlopiù privati) che 
arricchisce di immagini le parole, ampliandone il valore evocativo. 
Seguendo le tracce degli spostamenti dei protagonisti della vicenda, e ana-
lizzando gli eventi che si sono susseguiti, siamo riusciti a ricostruire un 
quadro complessivo, che oltretutto ha fatto emergere una nuova evidenza: 
i soldati tedeschi che hanno sparso sangue a Montorio sono gli stessi che si 
sono resi protagonisti di una seconda strage avvenuta nel pomeriggio dello 
stesso giorno a Ferrazze di San Martino Buon Albergo. 
Una lunga scia di sangue dove hanno trovato la morte almeno una cinquan-
tina di persone tra civili, militari e partigiani e che viene narrata, tradendo, 
talvolta, una certa partecipazione emotiva che non pertiene gli storici di 
professione; non volendo in alcun modo arrogarci questo titolo ci siamo 
permessi di tanto in tanto di far trapelare la sofferenza provata anche da noi 
nel rivivere attraverso le voci degli anziani quei tragici giorni. Affidiamo 
quindi il nostro lavoro nelle mani di chi vorrà portare avanti le ricerche 
sperando di aver contribuito a far un po’ di luce su persone e fatti che con-
segniamo alla memoria “affinché gli uomini riflettano”.  

La frase che sta alla base del monumento ai Caduti Civili del 26 aprile 1945 sito all’angolo 
tra via Lanificio e via Segheria (foto Roberto Rubele).
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INTRODUZIONE

di Luigi Alloro

Il 26 aprile 1945 Verona è in festa: gli anglo-americani sono entrati in cit-
tà, mentre l’esercito tedesco sta battendo in precipitosa ritirata. La guerra 
è finita, e la città è finalmente libera; ma per Montorio questo è il giorno 
più triste dall’inizio del conflitto: tredici civili muoiono proprio in questa 
giornata per mano di alcuni soldati tedeschi in fuga, e vengono uccisi giusto 
poche ore prima della liberazione.
Montorio, per la sua posizione geografica defilata rispetto alle grandi vie di 
comunicazione, e senza particolari obiettivi sensibili, durante tutta la guer-
ra non subisce alcun bombardamento diretto, nonostante la sua vicinanza 
alla città e una moderna caserma nel suo territorio, che fino al momento 
dell’armistizio ospita circa tremila soldati del Regio Esercito, sostituiti suc-
cessivamente da truppe tedesche e dai repubblichini di Salò del tristemente 
famoso maggiore Ciro Di Carlo. 
L’occupante tedesco lo ritiene quindi il luogo ideale per un importante in-
sediamento: le ville sulle colline diventano sede di uffici, comandi e presidi, 
mentre a valle vengono costruiti numerosi baraccamenti militari. Ovunque 
per il paese circolano tedeschi delle varie armi e dei diversi reparti, militari 
georgiani collaborazionisti e fascisti delle brigate nere. I cittadini di Monto-
rio, costretti a convivere ogni giorno con questa gente armata fino ai denti, 
sono veramente, per dirla col Manzoni, dei poveri vasi di terracotta tra 
tanti vasi di ferro. Chi non è arruolato, soprattutto i giovani, deve lavorare 
militarizzato per l’organizzazione Todt, ed essere impiegato nello scavo di 
trincee, camminamenti e lavori di ogni genere, badando a non commettere 
la benché minima infrazione, pena il rischio di deportazione in uno dei 
numerosi campi di concentramento del Reich. Perfino le marachelle dei 
ragazzi possono sfociare in tragedia. 

Poi, quando i montoriesi stanno per uscire dal tunnel e vedono ormai chia-
ramente la luce, un destino beffardo li attende sotto forma di un loro con-
cittadino che, presentandosi sull’uscio di casa con armi in pugno, con un 
gesto insensato spara contro uno dei soldati tedeschi in fuga. La vendetta 
dei suoi commilitoni si scatena allora sui passanti inermi che, come si dice, 
vengono a trovarsi nel posto sbagliato al momento sbagliato.
Qui si apre una serie di interrogativi ai quali nemmeno la ricerca del presen-
te lavoro è stata in grado di dare risposte esaurienti. Il soldato tedesco colpi-
to alle spalle viene ferito o ucciso? Se è rimasto solamente ferito, è riuscito 
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a salvarsi o è deceduto in seguito? Si tratta dello stesso soldato menzionato 
in una nota a margine sul registro dei morti della parrocchia, con la dicitura 
fucilato dai partigiani sul ponte dell’Olmo, o di un suo commilitone? Sono 
stati poi catturati, identificati, processati e puniti i soldati responsabili della 
strage? Successivamente, a breve distanza dal luogo della strage è stato po-
sto un cippo con i nomi delle persone uccise, e nel 1972 è stato eretto un 
monumento.
Con questo lavoro, gli autori hanno voluto consegnare alla storia il tragico 
destino di questi loro compaesani, sia perché non venga ricordato solo una 
volta l’anno da autorità e politici di turno davanti al monumento ai caduti, 
sia perché insegni e rammenti alle giovani generazioni tutti gli orrori che 
ogni guerra porta con sé.

Particolare del 
monumento ai Caduti 
civili del 26 aprile 1945, 
inaugurato 
il 25 aprile 1972. 
(foto Gabriele Alloro)
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PREFAZIONE

di Roberto Buttura

Sono passati più di settant’anni dal 26 aprile 1945. Da allora, quanto acca-
duto quel giorno a Montorio, ridente paese non lontano da Verona, è stato 
talvolta oggetto di brevi, frammentari e imbarazzati cenni dei suoi abitanti, 
senza tradursi mai in qualcosa di più significativo.
Ora l’impegno appassionato e meticoloso di tre giovani del luogo, che han-
no raccolto le testimonianze di decine di anziani concittadini, ha prodotto 
questa pubblicazione allo scopo di sottrarre all’oblio la memoria di fatti e 
persone che non possiamo e non dobbiamo dimenticare. Questi fatti rap-
presentano la nostra storia; queste persone sono fratelli e sorelle che ci han-
no preceduti e che hanno perso tragicamente la vita prima ancora di sapere 
che gli americani erano da poco entrati a Verona, mettendo fine, almeno 
qui, a lunghi anni di violenza, terrore, morte e distruzione.
Certo, girano voci provenienti dalla città: gli americani stanno avanzan-
do velocemente; ma sono solo voci e nulla più. Certo, i soldati tedeschi 
non hanno più la tracotanza dei conquistatori, perché stanno smobilitando 
velocemente accampamenti e postazioni, e requisiscono qualunque mez-
zo possa agevolare loro la fuga, formando lunghe colonne in marcia verso 
Nord. Certo, i fascisti sono spariti. 
A Montorio, paese da sempre militarizzato, e in particolare nei diciotto mesi 
di Repubblica saloina e di occupazione tedesca, il vento del cambiamento 
rende più credibile la speranza di una fine definitiva del conflitto; speran-
za tragicamente annegata nel sangue, quando il ferimento di un soldato 
teutonico scatena una rappresaglia in cui perdono la vita tredici persone, 
soprattutto gente del posto.
Nel frattempo i tedeschi si ritirano verso Ferrazze, dove uccidono altri otto 
civili e ventuno soldati georgiani, arruolati nell’esercito tedesco e colpevoli, 
pare, di aver disertato.

La ritirata del nemico prosegue attraverso la val d’Illasi, dove si registra un 
altro gravissimo fatto di sangue. 
A Pilcante di Ala, poi, vengono ammazzati don Domenico Mercante e Leon-
hard Dalla Sega, un militare altoatesino o sudtirolese, cattolico praticante, 
che si rifiuta di far parte del plotone di esecuzione del parroco di Giazza, 
colpevole forse di appoggiare il movimento partigiano. 
Varie pubblicazioni ricordano il sacrificio di don Mercante e del soldato 
Dalla Sega, come pure la strage di Ferrazze. Nessuna, a oggi, la strage com-
piuta a Montorio.
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La relazione del 23 luglio 1945 del Comitato di Liberazione Nazionale 
(CLN), costituito a Montorio il 26 aprile 1945, riporta un modesto rife-
rimento a quanto accaduto a Montorio: “Sono state erette quattro lapidi 
ricordo per le vittime del nazifascismo (che sono state tredici) con una 
solenne cerimonia”. 
Ascoltare i nostri anziani compaesani, fissandone e riordinandone ricordi 
ed emozioni, ha permesso contestualmente di ridare identità e voce a que-
gli uomini e a quelle donne che hanno perso la vita proprio nel giorno in 
cui, anche a Montorio, riaffiorava una flebile speranza di giustizia, pace e 
libertà. 
A Roberto, Gabriele e Cristian il più vivo ringraziamento della comunità di 
Montorio. Con loro diciamo: “La guerra, mai più!”.

Il cippo originale in pietra 
sito in via Lanificio a lato 
del moderno monumento.
(foto Gabriele Alloro)




